Il carattere ermeneutico della naturalizzazione  dell’uomo in Nietzsche

Andrea Bertino

Genova/ Greifswald

L’aforisma 109 di FW mostra come lo sforzo di conseguire un’immagine naturalizzata dell’uomo sia di fatto indisgiungibile dal superamento di ogni precedente forma di “umanizzazione” della natura, nelle quali  Nietzsche riconosce ancora delle  “ombre di dio” sotto forma di principi metafisici in grado di conferire unità e senso al divenire. Il saggio vuole evidenziare il carattere ermeneutico del compito che Nietzsche riassume nelle formule “Entmenschung der Natur” e “Vernatürlichung des Menschen” (Nachlaß 1881, KSA 9, 11[211]). Lo sforzo di superare immagini della natura antropomorfiche e antropocentriche ricade, di fatto, all’interno di un conflitto di interpretazioni e la coppia Entmenschung/Vernatürlichung viene a sintetizzare un complesso di principi interpretativi che Nietzsche non presenta però del tutto esplicitamente. Caratteristico di una situazione ermeneutica risulta inoltre la problematica insuperabilità del carattere antropomorfico di ogni interpretazione della natura e dell’uomo, anche quando queste si presentano come forme di “Vernatürlichung”. 

L’ideale di un’antropologia non metafisica  si risolve quindi in un problema interpretativo allorché con Nietzsche si riconosce il carattere testuale del problema “uomo”. In JGB 230 si esorta  ad una traduzione dell’uomo nella natura e all’emendazione del testo homo-natura, incrostato da troppo ingenue idealizzazioni. Tanto la natura quanto l’uomo, in quanto testi,  si lasciano tradurre, trattare secondo criteri filologici, interpretare. In tal senso, il problema di un’adeguata antropologia diviene quello del rapporto di una certa interpretazione col testo originale, dovendosi però poi chiarire attraverso quali criteri distinguere tra una maggiore o minore aderenza al testo d’origine e se esso si offra all’interpretazione come una unità di senso già data o se piuttosto  non sia anch’esso da sempre coinvolto in un processo interpretativo. Come compito interpretativo la Vernatürlichung presuppone anche una certa onestà intellettuale dell’interprete la cui fondazione risulta però problematica. In JGB 230 l’emendazione filologica del testo homo-natura viene infatti definita da Nietzsche come un compito per l’assunzione del quale non ci sono buone ragioni se non il fatto stesso che si tratti appunto di un compito.

